
Ma conviene davvero farsi raccomandare? 
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Differenza tra salario in impieghi ottenuti tramite con contatti informali e metodi formali

 
 
Che moltissimi lavoratori trovino lavoro grazie alle indicazioni di amici e conoscenti è cosa nota. In 
Italia, per esempio, circa il 30% degli occupati dipendenti ha ottenuto il proprio  impiego attraverso 
contatti informali, ma molti altri paesi raggiungono percentuali simili o più elevate (Francia 34%, 
Germania 30%, Spagna 41%). Ma come sono retribuiti i lavori trovati con questo metodo di ricerca? A 
questa domanda è oggi possibile rispondere utilizzando dati recentemente raccolti da Eurostat. Da diversi 
anni, infatti, Eurostat intervista regolarmente un gruppo di famiglie in ogni paese dell’Unione alle quali 
viene sottoposto un identico questionario. I dati così raccolti consentono quindi di confrontare i risultati 
tra paesi con una elevata garanzia di omogeneità delle domande e del campione statistico. 
A tutti gli occupati intervistati viene chiesto di indicare il metodo attraverso il quale hanno ottenuto il loro 
attuale impiego. Tra le  possibili risposte (annunci sui media, agenzie di collocamento, invio di CV, et.) 
compare anche “attraverso famigliari, amici ed altri conoscenti”. Il grafico riporta per ogni paese la 
differenza percentuale tra il salario che individui simili ricevono in impieghi ottenuti attraverso “amici e 
conoscenti” e in impieghi ottenuti con altri metodi di ricerca. Come si vede l’Italia è uno dei paesi in cui 
questa differenza è negativa: una persona che ottiene un lavoro attraverso contatti informali guadagna in 
media il 2,8% in meno di una persona con identiche caratteristiche ma che ha trovato impiego con metodi 
formali. Va peggio però agli inglesi (-4%) e ai finlandesi (-8%) mentre in molti altri paesi l’effetto è 
positivo. 
Molte possono essere le spiegazioni per queste differenze tra i paesi Europei. Da un lato sono certamente 
importanti le strategie di selezione delle imprese: in paesi in cui le imprese sono molto selettive la 
“raccomandazione” è probabilmente utilizzata soprattutto da chi pensa di non essere in grado di superare 
la selezione. Presto o tardi le imprese si accorgono che chi si presenta con una raccomandazione è in 
media meno capace di chi non teme la selezione formale e quindi adeguano le loro offerte salariali di 
conseguenza. Un altro fattore importante riguarda certamente il numero di persone che utilizzano canali 
informali per la ricerca di un lavoro: se tutti hanno a disposizione ottime referenze queste perdono il loro 
valore informativo nei confronti dei datori di lavoro. In molti paesi rimane  comunque vero che spesso sia 
per le imprese che per i lavoratori è utile ottenere informazioni aggiuntive sul tipo di lavoro e sul 



candidato attraverso canali informali (che tipicamente costano meno rispetto ad un processo formale di 
selezione/ricerca). 
Quali suggerimenti per le politiche per il lavoro si possono trarre da queste stime? Spesso si argomenta 
che sviluppare efficienti servizi per l’impiego (agenzie di collocamento pubbliche o private) avrebbe 
pochi effetti nel nostro paese dove il lavoro si trova attraverso canali diversi – parenti, amici e conoscenti. 
Questi risultati mostrano invece che servizi di collocamento più efficienti potrebbero migliorare la qualità 
del lavoro permettendo al lavoratore “giusto” di lavorare nel posto “giusto”, spesso ad un salario 
superiore. 
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